Incontri esoterici con Oberto Airaudi 

Di giovedì 10 ottobre 1991

ORIGINE DELLA MAGIA

L'UOMO E LA RISPONDENZA MAGICA

Intervento:

Puoi parlarci degli elementi in magia e in alchimia e in particolare dell'elemento fuoco?

Oberto:

In tempi molto remoti, quando l'uomo era appena stato sottoposto alla disunione e stava perdendo la "brillanza" originaria, la rispondenza di quanto questa forma potesse fare all'interno della materia era ancora abbastanza evidente. L'uomo, nella sua natura divina, aveva ed ha tuttora il potere di agire sulle forme. Questo significa, come sostiene anche la fisica, che ogni gesto, ogni movimento ha una rispondenza nei confronti dell'universo. Noi risuoniamo su tutto quanto il cosmo per il solo fatto di esserci. Quando respiriamo, quando ci muoviamo, ogni gesto ha una rispondenza nei confronti delle altre forme, qualunque ne sia la distanza. Se gettate un sassolino dentro una vasca, esso creerà un movimento su tutta la sua superficie. Quindi, anche se un solo atomo si muove, esso avrà una rispondenza nei confronti di tutte quante le altre forme presenti nel creato. L'uomo è in grado di modulare il proprio corpo, respirare, camminare, muoversi, agitarsi, creare delle rispondenze, costruire su tutto quanto l'universo. Con un'attenta osservazione durata secoli e millenni, l'uomo è riuscito a scoprire qual è la rispondenza dei propri gesti base. Attraverso la verifica da parte di milioni di uomini, in un arco di tempo lunghissimo, si è arrivati a scoprire le reazioni di causa-effetto.

Ciò significa che a determinati gesti corrispondono determinati eventi. Ovviamente si tratta di avvenimenti di per sé infinitesimi. L'uomo alza un braccio e, dopo un minuto, una nuvola che si trova in una certa direzione produce un ricciolo verso sinistra.

IL LINGUAGGIO MAGICO

Egli, man mano, comincia a scoprire gli altri gesti complementari fino a comporre una lettera, utilizzando un linguaggio di base. Ciò significa che un insieme di gesti, effettuati con la dovuta concentrazione, attenzione e con la formula adatta, consentono di aggiungere, nell'esempio della nuvola di cui sopra, altre forme al ricciolo della medesima. Poi scopre che determinati gesti, accompagnati da suoni emessi in un certo modo, permettono di comporre un alfabeto magico, dove per alfabeto magico si intende l'elaborazione perfezionata del gesto medesimo. Avendo un linguaggio a disposizione, potrà utilizzare a volontà tutte le vocali e tutte le consonanti necessarie. In base a come comporrà questo insieme di danza, gesto, movimento, suono, canto produrrà degli effetti a qualunque distanza. Riesce, cioè, a comporre un linguaggio che poi potrà essere adoperato per qualunque uso. Quando, ad esempio, grazie ai segni-gesti-suono si compone la parola "piovere", si potrà ottenere l'effetto pioggia collegato a questo concetto. Quando ciò avviene, si manifesta l'evento.

Questo è il principio dello sviluppo della magia.

Se poi si vuole riperfezionare e rielaborare tale sistema di linguaggio, si andrà a compiere questi gesti su una collina o su una torre. Ecco allora che nasceranno dell'architetture, delle strutture adeguate, fino ad arrivare ad un risultato perfetto, ideale.

IL TEMPIO

Il risultato ideale è il tempio, inteso come laboratorio, come luogo attraverso il quale e nel quale si raggiungono le condizioni ideali per parlare, per comandare, per agire, per trattare con forze superiori, con forze diverse da sé.

Ecco allora che è possibile comporre dei discorsi di una certa complessità, di una certa lunghezza.

Quando in selfica componiamo determinati circuiti, con specifiche lunghezze e misure, stiamo in realtà trasformando il gesto in energia.

La self ripete questa somma di gesti, di azioni-suoni.

La goccia di energia che percorre i circuiti interni di una self miniaturizzata sta ripetendo tutti quei gesti che compirebbe un mago per ottenere gli stessi effetti per i quali quel programma è stato creato.

Intervento:

Prima hai parlato dell'uomo che crea la magia. Ma allora Dio dove si trova?

Oberto:

Si tratta di due discorsi diversi. Adesso stiamo parlando del modo in cui si compongono le forze base. Trattare con le forze maggiori, intercedere, fa parte di questo linguaggio.

CAUSA ED EFFETTO

E' una cattiva interpretazione intendere causa-effetto come una condizione meccanicistica; si tratta sempre di elementi vivi, non meccanici.

Intervento:

Mi pare che Dio abbia posto l'uomo nello spazio-tempo e poi quest'ultimo abbia fatto le diverse scoperte.

Oberto:

L'uomo aveva, in antichità, uno splendore con il quale stabiliva dei punti di contatto. Trattare con forze maggiori fa parte di questa scoperta, come è parte di questa scoperta la determinazione della posizione degli dei. L'uomo forma Dio e, nello stesso tempo, ne è formato. Con questa concezione non arriviamo tanto a conoscere la formazione degli dei quanto piuttosto la scoperta della loro posizione. Immaginiamo di voler esplorare una direzione con un gesto. Se vogliamo dare una possibile definizione, le direzioni nello spazio e nel tempo sono in un numero infinito meno uno. Attraverso un'indagine attenta, il gesto permette di toccare un numero infinito di punti. Il gesto esatto permette di tornare nello stesso momento del tempo e dello spazio. Ad un dato istante toccherai un punto che ti risponde (pensate alla rispondenza, di cui prima abbiamo parlato, del ricciolo della nuvola). Uno specifico gesto ha prodotto un effetto per te rilevabile: mentre gli altri effetti, corrispondenti ad altri gesti, non sono avvertiti perché sono molto più lontani. Soltanto quando esiste una capacità di esplorazione molto più grande si potranno scoprire i risultati di gesti, anche se questi sono molto lontani da te. Continuando questo lavoro di ricerca, ampliando il linguaggio, si fanno delle scoperte che corrispondono a punti nel tempo e nello spazio, punti che sono sensibili e si traducono in una rispondenza di azione.

RISPONDENZA INTELLIGENTE

Questo tipo di rispondenza non si relaziona ad una "casualità", ma ad una corrispondenza intelligente che fa scoperte in un altro universo, in un altro tempo, in un'altra dimensione. Chi riceve questo segnale si nutre di questa energia e risponde nel tuo mondo. Si tratta quindi di scoprire i punti abitati dagli dei, e non tanto di formarli. Formare, nel nostro caso, significa scoprire i punti nei quali queste forze hanno un contatto con il nostro universo.

Intervento:

Invece di parlare di punti potremmo parlare di livelli di divinità?

Oberto:

Sì, solamente attraverso questi livelli è possibile avere una intercessione verso un livello più alto.

LO SPLENDORE INIZIALE DELL'UOMO

Intervento:

Per scoprire questi punti basta un uomo solo?

Oberto:

Per scoprire questa realtà è stato necessario un lavoro immenso. Questa "brillanza" è stata l'elemento sincronico che, permanendo ancora inizialmente dopo la caduta dell'uomo, ha permesso all'uomo stesso, nel momento in cui si ricordava della propria natura divina, di andare verso direzioni giuste. Per fare un esempio, immaginate che l'uomo inizialmente si trovasse in una stanza ed avesse gli occhi per vedere la realtà attorno a sé. Poi diviene cieco, ma ricorda ancora la posizione dei mobili. Rimane questa memoria, passa il tempo, i mobili si spostano, però riesce a capire come può essere fatta una stanza, un palazzo ed è addirittura in grado di girare per la città. Man mano egli perviene a sostituire le percezioni della vista con il tatto e l'udito. Quindi la sensibilità degli altri sensi è riuscita a sopperire alla mancanza del senso della vista. L'uso di gesti, di suoni, di posizioni adatte, permette di aprire porte, passaggi, spiragli, buchi nei tessuti dello spazio ed ottenere che arrivi la luce, l'energia, il colore esistenti dall'altra parte. Ed anche se non vedi quella luce ne avvertirai il colore.

IL RITUALE

Intervento:

La scoperta del rituale permette di entrare in contatto con gli dei?

Oberto:

Il rituale rappresenta la grammatica.

Intervento:

In questo contesto gli archetipi quale funzione svolgono?

Oberto:

Gli archetipi rappresentano gli elementi fondamentali. Anche se sei cieco, quando, toccandolo, scoprirai che quell'oggetto ha quattro gambe ed un piano, riconoscerai in esso un tavolo.

Intervento:

Il rituale, quindi, apre i contatti?

RITUALE E GRAMMATICA

Oberto:

Con il rituale identifico la grammatica attraverso la quale far funzionare il linguaggio, mentre il tempio rappresenta il luogo, la condizione ideale per svolgere qualunque funzione, per identificare tutti gli altri oggetti d'uso.

Intervento:

L'utilizzo ripetuto della grammatica diventa rituale?

Oberto:

Conoscenza e volontà permettono l'uso del libero arbitrio. La volontà è l'energia indirizzata.

L'energia indirizzata, insieme alla conoscenza, ti permette di aprire un buco per contattare altri piani di esistenza. Per quanto riguarda il discorso delle divinità, il concetto nuovo che oggi abbiamo aggiunto è quello del punto direzione, anziché dell'elemento creante. Non cambia il discorso relativamente alle divinità, alla divisione della natura di queste forze, ecc. ecc.

L'UOMO E LE DIVINITA'

Intervento:

Questi punti forza intelligenti, prima di essere riconosciuti nella loro posizione di tempo-spazio, hanno la possibilità di dirigere un messaggio verso l'uomo?

Oberto:

Possono dirigere il messaggio, ma è l'uomo il ponte tra le diverse forme.

Intervento:

Lo stregone usa lo stesso linguaggio del mago per entrare in contatto con le forze divine?

Oberto:

Usa un linguaggio simile, però, in questo caso, lo stregone non collabora con forze divine, ma ne è al servizio.

Lo stregone contatta forze che non gli permettono di allargare il proprio campo di conoscenza.

TECNOLOGIA MAGICA

Intervento:

Non è possibile una magia che sia solo di concetto? Occorre sempre un gesto fisico materiale?

Oberto:

Questo è possibile se ciò fa parte di un linguaggio già scritto precedentemente. Con il passare del tempo la tecnologia magica è cresciuta in modo molto ampio. Si compone un modulo già preparato, una scheda già studiata ed il tutto entra in funzione. Esistono delle formule già predisposte, di enorme complessità, che corrispondono ad un volume di grandi dimensioni. Esistono poi anche delle forze, delle componenti intermedie, dei demoni che mantengono attive delle formule, delle strutture che possiamo definire selfiche. Alcuni strumenti magici contengono già delle formule complete. E' come avere un "software" completo cui devi aggiungere soltanto dei particolari. Quando si parla di magia come "arte delle arti", parliamo di composizioni di raffinatezza molto grande e tutto questo implica l'uso di libri di "conoscenza" depositati e di depositi di memoria di razza. Un rituale è al di fuori del tempo. Per comporre alcune formule sono occorsi migliaia di anni.

LIBRI MAGICI

Ci troviamo in un'epoca nella quale sta finendo un pacchetto temporale: si sta raggiungendo anche il ciclo massimo delle formule che sono state fino ad ora composte e solo alcune di esse supereranno questa frazione temporale.

Intervento:

Verranno quindi create formule nuove?

Oberto:

Verranno aggiunti particolari alle diverse formule.

Pensa ad un immenso romanzo epico cui vengono aggiunti dal mago una o due righe, oppure una virgola. Tutto questo fa parte della storia dell'uomo, delle grandi strutture sottili costruite nel corso dei millenni.

Per usare qualunque "complesso" intermedio di potere e di accesso, bisogna avere le formule adatte. Quando le persone che si occupano di magia aggiungono dei particolari alle formule di accesso alle linee minori significa che nuove parti di formula sono state riconquistate.

Quando si occupano tratti di una linea, si conoscono anche le formule corrispondenti.

STORIA DELL'UOMO

Intervento:

Puoi parlarci della storia dell'uomo?

Oberto:

Bisogna risalire a 30 milioni di anni addietro.

La forma dell'uomo diffusa nello spazio, nell'universo non è solo quella che si conosce su questo pianeta. Bisogna ritornare a tempi molto remoti, a quelle forze, a quelle forme, a quelle energie che hanno iniziato questo lavoro quando l'uomo è ricaduto all'interno del tempo.

Per rintracciare qualcosa di interessante, occorre risalire a 30 milioni di anni fa. Alcune formule hanno un'espansione di tempo di questa ampiezza. Tutto questo può anche indicarci che la condanna dell'uomo alla sua divisione può avere un termine, anche se oggi a noi manca la comprensione, perché nell'arco di una sola esistenza non c'è tempo sufficiente per rileggere tutta quanta la formula. Per comporre delle sintesi occorre del tempo immenso. La conoscenza di queste epoche così remote è relativa alla storia stessa della magia, la lotta con il nemico, ai mondi che nascono e scompaiono. Il ricordo delle esistenze precedenti, per il mago, è una condizione normale di lavoro e permette di raccogliere esperienze vissute in corpi completamente diversi e in condizioni completamente differenti. Per raggiungere, in una scuola di magia, una maggior completezza, bisogna ricordare le vite contemporanee, viverle contemporaneamente in più parti, in più mondi, nello stesso corpo o in più corpi, tanto da poter contenere le sufficienti informazioni. Ed il periodo che stiamo vivendo è un periodo conclusivo; in questa settimana arriviamo a 222 unioni. In questo fine epoca dobbiamo giungere ad una sintesi completa per quanto riguarda ciò che ci interessa su questo pianeta, per quanto concerne il risveglio dell'uomo.

Intervento:

Si può pervenire ad una sintesi operativa che si possa leggere nel corso di un'esistenza?

Oberto:

No! Il tempo continua ad andare avanti.

Finché siamo nel tempo abbiamo questo allungamento della forma, per cui essendo dentro ad esso non hai questa possibilità.

Intervento:

I ripassi vengono fatti nell'aldilà?

Oberto:

Vengono fatti in una condizione che ti permette di essere al di fuori del tempo. Infatti è abbastanza complicato riuscire a dare una occhiatina ad una formula lunga quasi 30 milioni di anni.

Intervento:

Perché l'uomo deve vivere una vita così breve?

Oberto:

Questo ritmo fa parte della condanna o delle condizioni che si è riusciti a raggiungere.

Intervento:

Viene a mancare la continuità.

Oberto:

La continuità viene data dalla sequenza delle reincarnazioni. Bisogna anche considerare che, nel momento in cui ti occupi di una qualunque scienza, andrai a studiare quello che ti interessa in quello specifico momento. In una sola vita sarebbe, ad esempio, impossibile leggere tutto quello che è stato scritto sulla fisica.

LINGUAGGI UNIVERSALI

Intervento:

Esistono degli alfabeti, delle formule intergalattiche?

Oberto:

Un linguaggio universale ha bisogno di esprimersi attraverso le linee sincroniche che percorrono tutta quanta la galassia.

Si tratta, in questo caso, di formule potentissime. Ve ne sono di quelle adatte per chi sta sulla superficie del pianeta e altre adatte per chi sta nel mezzo delle galassie, ecc. ecc. Fa parte della vita stessa allacciare contatti con punti tra loro infinitamente distanti o infinitamente vicini. A volte può essere indispensabile, per produrre un effetto in una zona lontanissima da noi, compiere un'azione su un punto specifico del nostro pianeta. Nell'universo avviene un commercio di conoscenze, di energie. Come nel gioco degli scacchi una mossa compiuta sulla scacchiera modificherà gli equilibri con tutti gli altri pezzi.

Intervento:

La possibilità di vivere più vite contemporaneamente è una prerogativa riservata unicamente al mago o può toccare a tutti?

Oberto:

Sì, questo è possibile. Pensa ai gemelli d'anima, ai multicorpi, ecc. ecc.

Intervento:

Fa parte del tipo di evoluzione umana che un uomo viva contemporaneamente più vite in posti diversi, senza saperlo?

Oberto:

La multivita può essere contemporanea oppure epocale.

Intervento:

Il paradiso terrestre di Adamo ed Eva è il primevo luogo dove l'uomo è caduto dopo lo spezzettamento o rappresenta una fase intermedia?

Oberto:

Rappresenta una fase intermedia.

DANZA SACRA

Intervento:

I movimenti di danza sacra possono permettere l'avvicinamento a piani superiori?

Oberto:

Oltre al gesto occorre che ci sia il luogo giusto, l'occasione effettiva, la funzione rituale.

All'interno di una condizione rituale la radio è accesa con l'energia relativa; nell'altro caso è presente soltanto dell'energia personale.

FUOCO COME ELEMENTO VIVO

Intervento:

Il fuoco è un dono che l'uomo ha ricevuto dagli dei o fa parte, come le rocce, i metalli e l'acqua, dello spazio-tempo in cui si è trovato?

Oberto:

Il fuoco vivo è un elemento prometeico, è un entità che giunge da altri mondi. Sto parlando del fuoco come elemento vivo. Si tratta di una formula di base che si applica e si armonizza con questo tipo di mondo. La magia non è un elemento estraneo che si inserisce sull'uomo o nell'ambiente in maniera disarmonica, ma si inserisce all'interno di un ecosistema dove forze inferiori, intermedie e superiori interagiscono tra loro, con l'uomo e con l'ambiente. L'uomo occupa una posizione di pontefice, di contatto tra le varie sponde: ponte tra le varie forze.

L'UOMO DISEGNO TRIDIMENSIONALE

L'uomo è un disegno magico tridimensionale ed è una struttura base che può comporre con il suo stesso corpo queste varie condizioni. Egli è l'elemento centrale di questa struttura magica e tutto l'ecosistema basato sulle forze minori e maggiori -dal fuoco all'acqua, alla terra, a tutti gli elementali, a tutti gli elementi specifici delle forme, al nome di ognuna di esse- fa parte della formula-bagaglio che l'uomo si è portato su questo pianeta. Per riuscire a contenere questo sistema ecologico-magico occorre sdoppiare questi mondi, in modo da creare un mondo madre e mondi paralleli in sufficiente equilibrio, in maniera da mantenere i tre serbatoi della componente materiale dell'uomo.

Intervento:

Hai parlato di gesto, di suono e di ritmo. Parlando di magia dovrebbe trattarsi di suoni e movimenti perfetti.

L'uomo, però, quando esegue un gesto magico non ha raggiunto ancora, lo sappiamo, una sufficiente perfezione, non ha una voce timbrata su quella vibrazione. Ci dovrà quindi essere sempre un margine di tolleranza.

Oberto:

La nostra specie è una forma gregaria. Deve quindi esserci una specializzazione in una formula, in un rituale, all'interno di un contesto di gruppo. Alcune persone faranno metratura, altre danzeranno, altre suoneranno o canteranno. L'uomo, da solo, non è in grado di fabbricare un'automobile, ma un insieme di uomini, grazie ad una serie di specializzazioni, crea un rituale che si chiama automobile.

Intervento:

E' più essenziale avvicinarsi all'archetipo del gesto o all'archetipo della parola?

Oberto:

Dipende dai casi. Certe volte è più importante avvicinarci all'archetipo del gesto, in altre all'archetipo della parola. Spesso, poi, l'azione magica avviene attraverso l'uso di strumenti magici, i quali, con la loro presenza, azione, uso adeguato, compongono le parti di formule che, tra loro assemblate, daranno risultati diversi. Immaginate di avere una lingua composta di parole e che le parole-base, le parole-chiave che formano questa lingua rappresentino gli strumenti. Il rituale è la grammatica che serve a mettere insieme le varie parole. Unendo le parole in un certo modo si farà un determinato discorso, unendole in modo differente il discorso sarà diverso. Noi comunichiamo nelle forme in maniera intensissima; può, ad esempio, essere importantissimo il colore di ciò che indossiamo.

Intervento:

Ogni gesto ha un suo grado di specializzazione, per cui entrerà in contatto con quella particolare divinità?

Oberto:

Sì. Ovviamente vi è un contatto specifico.

Noi rappresentiamo le divinità a cerchi concentrici; una divinità ad un certo livello sposta un gesso mentre altre divinità, a livelli superiori, compiranno azioni molto più complesse ed elaborate. Esiste però un livello massimo di comunicazioni oltre il quale l'uomo non può andare. Egli ha la possibilità di contattare forze molto grandi, fondamentalmente per due motivi: primo perché ha la memoria, secondo perché è di origine divina.

Intervento:

Penso che la Triade, in un ordine di cerchi concentrici, si trovi su un cerchio superiore rispetto alle divinità che attualmente conosciamo.

Oberto:

Grazie a questa catena di componenti ricombinati, unioni, matrimoni, nascite, ci sarà, per rispondenza, una possibilità di contatto.

Intervento:

Potrà arrivare la nostra voce?

Oberto:

Arriverà per linea diretta.

Intervento:

Non è possibile rivolgersi alle divinità superiori per essere aiutati nella lotta che l'uomo sta portando avanti per risorgere?

Oberto:

Si tratta di classi di interventi di infinita diversità. Una formichina, assalita da tre formiche nel proprio formicaio, può chiedere l'intercessione di una forza maggiore di sé. E' però difficile che riesca a contattare gli Stati Uniti d'America per un intervento militare.

SEGNO MAGICO

Intervento:

Quale importanza riveste il segno magico?

Oberto:

Fa parte del gesto. A seconda delle necessità si sceglierà la forma di comunicazione più opportuna.

Intervento:

Non mi riferisco al rituale ma a ciò che si collega maggiormente all'archetipo.

Oberto:

Il segno magico ha in sé un valore intrinseco, un valore molto potente che può essere diverso man mano che esso viene rappresentato. Ad es., lo stesso segno di lingua che viene scritto in un certo modo, nel momento in cui viene rappresentato con il corpo viene disegnato in un'altra maniera. Quando si compone un simbolo con linguaggio magico occorre fare sempre molta attenzione perché si stanno tracciando segni di potenza. Quando una persona dipinge delle parole in lingua, se usasse una forma appositamente preparata, quei segni avrebbero un valore diverso. Se poi si leggessero i vari simboli con livelli di lettura differenti si toccherebbero condizioni diverse di potenza. In pratica si penetra in vari universi, in dimensioni più vaste, tridimensionali, quadrimensionali, pentadimensionali.

Intervento:

Di fronte a certe realtà ci sentiamo molto piccoli.

Oberto:

Non ha senso sentirsi "piccoli". L'universo è una combinazione di dimensioni. Quindi ciò che è piccolo in un punto è molto grande rispetto ad un altro punto. Nell'universo non esiste un punto più piccolo o un punto più grande.

Intervento:

Da trenta milioni di anni sta proseguendo il tentativo di ricomposizione dell'uomo. Esiste un calcolo probabilistico della possibilità di raggiungere questo obiettivo?

Oberto:

Noi siamo sicuri di raggiungere questo obiettivo, altrimenti non avremmo neppure iniziato. L'inizio presuppone la certezza: si tratta di un principio magico.

Intervento:

Noi, come damanhuriani, quale tipo di lavoro stiamo svolgendo?

Oberto:

Alcuni di voi fanno un lavoro di un'importanza immensa, gli altri sono di supporto a questi. Quindi, tutti fate un lavoro di un'importanza immensa.

IL MAGO

Intervento:

Non sarebbe, dunque, sufficiente l'azione di un unico mago?

Oberto:

La magia non è una condizione individuale.

Non è possibile che una sola persona balli sul filo, faccia il clown, ripari il tendone, prenda i soldi alla cassa e, contemporaneamente, faccia anche il pubblico. L'unica risposta intelligente è la creazione di una scuola di magia. Il mago, da solo, non può neppure andare oltre il primo livello. Immaginiamo che per fare un lavoro in magia occorra una torre alta 30 metri. Quanti anni sarebbero necessari per costruirla da solo? Occorre allora che all'interno dello stesso rituale composto da parti fisiche e sottili, tutti i componenti siano tra loro collegati in modo da elevare anche la qualità, il senso, il valore di ciascun lavoro svolto. All'interno di questo contesto, il lavoro portato avanti da ognuno ha pari dignità di qualunque altro tipo di lavoro e questo non tanto per un principio filosofico, quanto per un principio pratico. Quando leggete i punti fondamentali della Costituzione, è come se voi leggeste un libro di magia. Non avrebbe altrimenti senso lavorare insieme in una comunità, vivere su un territorio definito. Avremmo potuto trascorrere semplicemente dei weekend insieme, ma sarebbe venuta a mancare la continuità delle 24 ore su 24, la partecipazione continua. Se il rito deve essere continuo non può essere interrotto o diviso in giorni.

Ecco allora nascere la necessità di vivere in un territorio riconosciuto, di dormire su quel territorio ecc. ecc. Tutto questo è legato all'impegno rituale che è parte dalla struttura stessa che viene adoperata come elemento di vita. Il rito comincia quando Damanhur si forma e prosegue fin quando Damanhur esisterà. Damanhur è formata da questa scrittura umana, da questo rituale composto da esseri umani, dal rito complessivo che stiamo ogni giorno vivendo. La realtà di Damanhur deve essere letta in chiave di rito. Ogni nostra realtà, dalla formazione delle vie, al mercato domenicale, alle battaglie, all'uso della nostra moneta, fa parte di questo rituale.

